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 Si è spento all’età di 87 anni il geografo Bru-
no Messerli (Foto Archivio CdT), rinomato an-
che a livello internazionale. Messerli, che fu 
rettore dell’Università di Berna per un anno 
(1986-87), fu insignito nel 2002 del premio 
mondiale di geografia Vautrin Lud e nel 1991 
del Marcel Benoist, ritenuto il «Premio Nobel 
svizzero». Nato il 17 settembre del 1931 a Belp 
(BE), il geografo ha anche ricevuto diverse lau-
ree honoris causa; ad esempio dall’Università 

libera di Berlino per i lavori di ricerca in molte 
regioni di alta montagna di tutto il mondo. Nel 
1992 Messerli è stato membro della delega-
zione svizzera alla Conferenza dell’ONU di Rio 
de Janeiro, una pietra miliare nella politica am-
bientale e di sviluppo. Fu anche cofondatore 
del Centro per lo sviluppo e l’ambiente dell’Isti-
tuto di geografia dell’Università di Berna. Nel 
1991 il presidente della Confederazione Fla-
vio Cotti gli aveva consegnato il premio 1990 

della Fondazione Benoist, per la prima volta 
assegnato a specialisti della scienza dell’am-
biente. La tutela dell’ambiente a livello globa-
le è sempre stata una preoccupazione centra-
le per Messerli. «I Paesi sviluppati sono riusci-
ti a facilitare l’esistenza del singolo essere 
umano sotto molti aspetti ma ciò minaccia le 
fondamenta della vita», tenne a sottolineare 
al dies academicus dell’Università di Berna nel 
1986, Messerli quando fu nominato rettore.
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SE SI APPARTIENE A UNA TERRA

DANIELA DAWAN 
 Qual è la via  
del vento,  
EDIZIONI E/O,  
pagg. 240, € 17.

 «Qual è la via del vento» raccoglie 
le memorie della famiglia dell'autri-
ce, ebrea libica naturalizzata italiana. 
Il suo romanzo prende avvio nel giu-
gno 1967, quando in Israele si com-
batte la Guerra dei Sei giorni. Se in un 
primo momento i leader arabi rie-
scono a cantare vittoria e a nascon-
dere le sconfitte, a poco a poco la ve-
rità affiora. La rabbia delle folle ara-
be si scatena contro gli ebrei che si 
barricano in casa, cercano di scappa-
re, i loro beni saranno espropriati. A 
raccontare le vicende è Micol, timida 
e insicura, alter ego dell'autrice. Già 
avvocato penalista e ora consigliere 
della Corte di cassazione in Italia, 
Daniela Dawan è nata a Tripoli e se 
n’è andata quando aveva dieci anni 

per tornarci nel giugno 2004, quan-
do il colonnello Gheddafi cerca di ri-
prendere i contatti con gli ebrei libi-
ci. Un romanzo che racconta un 
frammento di storia e fa riflettere. La 
fede? Aiuta nelle difficoltà dell’esi-
stenza. E il messaggio che il padre 
consegna alla figlia, sul letto di mor-
te, è di non darsi mai completamen-
te né a un amore né a una causa. Ri-
servati sempre qualcosa che sia solo 
tuo, intimamente tuo che nessuno 
possa portarti via. Non appartenere 
a nessuno. E infatti Micol non si era 
fatta una famiglia. Ma poi nella vec-
chiaia non è bello essere soli, l'indi-
pendenza allora si tramuta in solitu-
dine. 
 F.S.

MIRIAM TOEWS 
 Donne che parlano, 
MARCOS Y 
MARCOS, Trad. di 
M. Balmelli,  
pagg. 253, € 18. 

E LE DONNE DECISERO DI RIBELLARSI
 L’autrice è una delle voci più origi-
nali della narrativa anglofona: nata 
in una rigida comunità mennonita 
del Canada, a diciotto anni scappa a 
Montréal e fa della scrittura la sua 
forma di protesta. Ed è protesta 
quella delle donne protagoniste di 
questo romanzo, analfabete e sotto-
messe in una colonia dove gran par-
te di quello che esiste nel mondo 
non entra e dove soltanto gli uomini 
sono in grado di leggere la Bibbia. 
Vittime di violenza, si ritrovano in un 
fienile per discutere che cosa fare 
mentre a redigere il verbale è August 
Epp: lui non è in grado di coltivare i 
campi e allevare il bestiame e per 
questo è considerato un uomo a me-
tà. La violenza di cui sono vittime è 

singolare, perché venivano narcotiz-
zate con lo spray usato per addor-
mentare le mucche, e poi venivano 
stuprate nel sonno. Si svegliavano 
sanguinanti e doloranti, ma se si la-
mentavano gli uomini della loro co-
munità, connotata da una forte reli-
giosità, le accusavano di essersi ac-
coppiate con il diavolo, oppure di in-
ventare fandonie. Di fatto, colpevoli 
erano invece gli uomini di quella 
stessa comunità. Gli uomini che 
amano, sono persone di cui queste 
donne hanno paura. Per queste don-
ne, si tratta di salvare se stesse ma 
anche i propri figli maschi, di tredici 
e quattordici anni, affinché siano ca-
paci di imparare a modificare i loro 
ruoli. F.S.

Libri 

Quel giovane calciatore rubato ai liberali 
L’ultima fatica editoriale di Tito Tettamanti: «Flash» – La toccata e fuga dalla politica

FABIO PONTIGGIA 

 «Ho cominciato a far politica a 18 an-
ni e terminato a 30». All’inizio di una 
nuova campagna elettorale è di indub-
bio interesse ascoltare chi, a suo tempo, 
si buttò giovanissimo in politica. Soprat-
tutto se questo «chi» è una personalità 
come Tito Tettamanti. Altri tempi, certo. 
Ma la voce di chi il Paese lo conosce nel 
profondo e scandaglia con le semplici 
parole dell’oggi il vissuto di ieri, dall’alto 
di un’esperienza difficilmente eguaglia-
bile, può risultare preziosissima. 
Quando mi buttai in politica è uno dei 
18 capitoli che danno sostanza alla più 
recente fatica che l’avvocato e finanziere 
ha dato alle stampe presso l’editore Ar-
mando Dadò. Non una biografia («Sono 
un vanitoso ma ho ancora il senso delle 
proporzioni» scrive l’autore), bensì «al-
cune istantanee e episodi della mia vita». 
Di qui il titolo del volume: Flash. «Non 
sono altro che istantanee, a me sono ser-
vite quali ricordi, e alla mia età (classe 
1930, n.d.r.) i ricordi sono importanti e 
un poco ridanno il gusto delle cose vis-
sute e passate per sempre. E riempiono 
le giornate. Ma ancor più mi servono – 
scrive Tito Tettamanti – per sottrarmi al-
lo stucchevole, pomposo, inutile rito del-
la biografia». In questo giornale Michele 
Fazioli ne ha già scritto da par suo nella 
rubrica «Fogli al vento» (Anche i finan-
zieri ridono, 14 gennaio). L’occasione 
della campagna elettorale è però ghiot-
ta per focalizzare l’attenzione sulla più 
politica di quelle 18 istantanee. 
Quando Tito Tettamanti aveva l’età che 
oggi conferisce il diritto di voto, correva 
l’anno 1948. Quando chiuse con la poli-
tica (che in Ticino, forse più che in altri 
cantoni, sa anche essere cattiva e ingra-
ta) si era nel 1960. «Un interessante pe-
riodo, che mi permise – scrive l’avvocato 
– di conoscere bene il Ticino, le sue città 
e le sue valli, i ticinesi come persone e 
anche quali elettori». Era «un Ticino un 
po’ sempliciotto, che cominciava ad ar-
ricchirsi ma che aveva qualcosa di sim-
paticamente spontaneo». In quel Ticino 
il fondatore della Fidinam mosse i primi 
passi politici. Come? Il mondo è gover-

L’AVVOCATO  Tito Tettamanti a un re-
cente dibattito.  (Foto Archivio CdT)

nato dal caso, oltre che dalle sinapsi del 
cervello. L’avvocato conferma: «La re-
sponsabilità per il mio orientamento è in 
parte del calcio e in parte delle mie am-
bizioni». Quasi tutti sanno che Tito Tet-
tamanti ha fatto politica per quello che 
oggi si chiama PPD. Non tutti sanno in-
vece che era di famiglia liberale (del re-
sto la visione politica che guida la sua 
penna nei lucidissimi commenti, fuori 
dagli schemi, pubblicati regolarmente 
su questo giornale è autenticamente li-
berale). Se il padre non si impegnò mai 
attivamente, la madre era una «fiera libe-
rale (ma della cotta, cioè cattolica prati-
cante), figlia di un Moccetti e di una Gal-
li, liberaloni (i Galli con due consiglieri 
di Stato padre e figlio) di Bioggio». E allo-
ra come mai Tito Tettamanti ha scelto 
l’avversario storico dei liberali, gli ure-
giatt? Galeotto fu il pallone. L’associazio-
ne Adelfia cercava un giocatore per la 
sua squadra di calcio. L’allora studente 
della Commercio di Bellinzona era ap-

passionato del gioco più bello del mon-
do, militava nella squadra giovanile del 
Lugano, venne persino convocato nella 
nazionale. Un amico uregiatton, Anto-
nio Regazzoni, gli fece l’offerta. «Non 
seppi resistere, aderii ad Adelfia e quin-
di fui coinvolto nelle attività di una socie-
tà studentesca cattolica di cui divenni 
dopo due anni presidente». Il primo pas-
so era fatto. Il secondo lo indusse lo spic-
catissimo senso degli affari che già allo-
ra lasciava presagire i futuri, grandi esiti. 
Il giovane calciatore rubato ai liberali 
(ma non al liberalismo), come presiden-
te dell’Adelfia organizzò una festa da bal-
lo: «Fu anche un successo economico 
che ci permise di poter offrire ad ogni se-
duta di Adelfia una cioccolata calda con 
un sandwich al salame e prosciutto ai 
presenti. Non ho bisogno di spiegarvi 
perché venni rieletto all’unanimità pre-
sidente» scrive Tettamanti. Fu questo 
l’ingresso «nel mondo cattolico/conser-
vatore». E quel mondo, se hai cervello, 
spirito di iniziativa e senso degli affari, ti 
prende perché sei un investimento sicu-
ro. Valeva ieri, vale oggi, pur nello scom-
bussolamento dei parametri che anche 
il sistema dei partiti ha dovuto sopporta-
re e affrontare. 
All’allora Partito conservatore democra-
tico servivano giovani leve per affronta-
re l’ondata liberale nella città di Lugano. 
Il partitone, sanata la scissione e avviata 
sul piano cantonale l’alleanza di sinistra 
con il padreterno del socialismo Gugliel-
mo Canevascini, aveva riconquistato la 
maggioranza in Municipio. L’avvocato 
Riccardo Rossi affidò la missione al figlio 
Giancarlo, grande amico di Tettamanti: 
«Dovete costituire un gruppo di giovani 
conservatori di Lugano e il presidente lo 
fate fare al Tito». «Una proposta – scrive 
Tettamanti – tale da non poter essere ri-
fiutata». «Come noto – autoironizza il fi-
nanziere - durante la mia vita ho sempre 
fatto fatica a rinunciare quando mi offri-
vano una carica: e da lì dunque iniziò la 
mia carriera politica». 
Arrivarono l’elezione in Gran Consiglio 
nel 1955 («Ebbi un ottimo risultato piaz-
zandomi secondo a livello cantonale su-
bito dopo il presidente del partito Fran-

co Maspoli, anzi un po’ troppo vicino») 
e quella in Consiglio di Stato nel febbraio 
1959, con 11.514 voti, alle spalle di Alber-
to Stefani e davanti a Canevascini (inar-
rivabili i due liberali radicali Franco Zor-
zi e Plinio Cioccari). Sessant’anni esatti 
son dunque passati da quel successo. 
L’avvocato legò subito con il padreterno 
Canevascini, «il collega con il quale ho 
umanamente simpatizzato di più (...), 
uomo di notevole apertura mentale, che 
era stato di intelligente e ferma opposi-
zione al fascismo (unitamente a Cattori) 
e oltretutto spiritoso e bon vivant» (il li-
bro ricorda un gustosissimo episodio 
con l’ambasciatore sovietico). L’espe-
rienza governativa fu brevissima. Un in-
cidente fiscale e una campagna di stam-
pa particolarmente virulenta, poi un vo-
to negativo dell’alleanza di sinistra (radi-
cali e socialisti) in Gran Consglio indus-
sero Tettamanti a dimettersi il 9 luglio 
1960. La politica ci perse, la società civi-
le e l’economia ci guadagnarono. E pa-
recchio. «Da allora ho imparato a guar-
darmi alle spalle - scrive l’avvocato -, a 
trent’anni avevo raggiunto la maturità di 
un quarantenne e ho provato gusto a re-
inventarmi professionalmente, cosa che 
ho poi fatto, anche se non obbligato, più 
volte nella vita». 
Uscito dal microcosmo politico canton-
ticinese, l’ex giovane calciatore rubato ai 
liberali apre la porta sul mondo. Le istan-
tanee del libro edito da Dadò fotografa-
no avventure e occasioni che danno la 
dimensione globale dell’avvocato dive-
nuto imprenditore e finanziere di suc-
cesso. Il liberalismo, quello che non co-
nosce le barriere del provincialismo, si 
riappropria pienamente di un intelletto 
sopra la media che ancora oggi è una vo-
ce di riferimento con la quale, volenti o 
nolenti, si devono fare i conti se si ama 
dibattere stando alla larga dai luoghi co-
muni e dalla superficialità che ignora il 
passato ed è schiava delle mode.
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